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Al di là del mare

Storia e magia
I raggi del sole giocavano tra i tulipani e la brezza del mare si divertiva infiltrandosi tra di loro. Loano coltivava e guardava quei fiori vistosamente colorati che oscillavano mossi dal vento.

Loano era attratto dai fiori di tulipano ma il suo sogno era lontano da quei luoghi.

Sognava il mare azzurro della Liguria, che si riflette nel cielo tra i bagliori dei raggi di sole.

Amava i colori, i profumi e il clima mite della terra ligure.

Sognava quella terra, da Levante a Ponente lunga e stretta immersa tra la folta vegetazione delle colline, e quando il cielo è intensamente azzurro vedi al di là del mare.  Era il sogno anche del padre, e quando nacque lo chiamò: “Loano”.

Una sera, mentre stavano riposando davanti al camino, il padre accese la pipa e si rivolse a Loano dicendogli: «Siediti figliolo, desidero narrarti una storia che sono certo ti affascinerà.» Loano, che amava ascoltarlo gli si sedette vicino . Il padre iniziò il suo racconto. «Nell’entroterra di Loano, seguendo il corso del torrente si raggiunge il borgo di Toriano. E’ una cittadina che conserva case e botteghe medievali, ma il suo vanto sta soprattutto nelle sue grotte con profonde cavità fatte di slarghi e corridoi, in cui l’acqua ha levigato la roccia fino a creare decorazioni fantastiche. Ma la grotta più importante è quella detta della “strega”, perché si dice vi vivesse proprio una strega.» Il figlio chiese: «Padre vi state burlando di me?» «Metti in dubbio la parola di tuo padre? Loano, guardami bene negli occhi e ascoltami, e capirai che io non sto mentendo. Ti dico che è la pura verità.» 

«Scusatemi, ma io non ho mai visto una strega. La gente dice che sono intriganti e crudeli.»  Il padre proseguì. «La gente ha paura di tutto quanto non conosce e temono le streghe perché amano scoprire i misteri della scienza e si nascondono, e quindi non le conoscono. Ma ti posso assicurare che io ho conosciuto una strega bellissima.» Il figlio incuriosito gli chiese: «Dove l’hai incontrata?»

Il padre si alzò e prese dall’armadio una preziosa carta geografica e la pose sulla tavola e con l’indice gli indicò il luogo. «Mi trovavo nelle acque antistanti a Porto Venere, un vero paradiso, vicino all’isola Palmaria e mentre stavo costeggiando la spiaggia ho scoperto tra le insenature una incantevole grotta, e nell’indefinibile colore del mare, da renderlo quasi irreale mi apparve Loana mentre nuotava nelle limpide acque. Ti ho svelato il mio segreto.» «Loana!» esclamò il figlio. «Si.» affermò il padre. « Perché padre mi avete chiamato Loano? Avete amato quella donna?» «Loano, io amerò sempre quella donna bellissima che mi ha fatto sognare per tutta la vita e mi ha donato il figlio più adorabile che possa desiderare un padre. Ora, le guerre sono finite e a breve ritorneremo in Liguria per sempre.»

Loano incollerito si rivolse al padre: «Io sarei il figlio di una strega?» «Sei duro più d’un mulo. Le streghe sono solo donne misteriose che amano  leggere, studiare, inventare e sperimentare per scoprire i segreti della chimica. Ma alle  donne povere tutto ciò non è  concesso perché gli uomini le considerano esseri inferiori. Ecco perché si nascondono.» E il padre continuò «Devi ammettere che i nostri tulipani sono i più belli.  E’ stata Loana, che mi ha svelato il segreto della coltivazione dei tulipani.»

Il figlio chiese: «Avete più rivisto quella donna?» «Qualche volta. Ora, ha bisogno di noi e desidero rivederla. Cercheremo la baia delle “fate”; è grande la Liguria e  nella sua bellezza mutevole offre luoghi tranquilli.» «Quando partiremo?» chiese il figlio.

«Ho ripreso i contatti con un vecchio amico che ci troverà un lavoro a Lerici. Sembra che  il marchese Gaetano stia cercando due esperti giardinieri per trasformare il giardino in un parco. Ci sarà parecchio lavoro. Ho già visto Villa Marigola. Vedrai che meraviglia! E’ affacciata sul golfo dei Poeti e all’interno del giardino c’è un sentiero che porta al Belvedere. Devi solo vederlo per capire quanto è stupendo.»

Il figlio taceva e guardava il padre, che gli chiese: «Non sei curioso di conoscere tua madre? Non pensi che ha forgiato in te l’amore per la sua terra, quella che tu sogni?» «Scusa, ma sono un po’ sconvolto ed euforico. Spero che ti arrivi presto la lettera del tuo vecchio amico.» Loano se ne andò a dormire. Ma quella notte sognò una donna bellissima che nuotava nel mare blu.

Lavoravano intensamente, ma il padre che era comprensivo, mandò spesso il figlio in città a vendere i tulipani al mercato perché si svagasse. Era un ragazzo ed era giusto che frequentasse e conoscesse altri giovani.  

Un dì arrivò la lettera tanto attesa che confermava il lavoro tanto sperato.

Il padre continuava a lavorare alacremente per poter recidere gli ultimi tulipani, mentre Loano preparava i bauli per porvi gli abiti e la biancheria. Riunì armenti, attrezzature e utensili per il viaggio. Riordinò la piccola casa e pulì la stalla. L’indomani si recò al mercato a vendere tutto ciò che non gli serviva.

Trascorsero giorni di lavoro e finalmente giunse il giorno della partenza.

Viaggiarono tranquillamente e non ebbero difficoltà durante il lungo il tragitto. 

Era l’alba, quando scesero lentamente per il pendio che portava a Lerici, ma si fermarono per  ammirare la meraviglia della natura immersa nel silenzio. 

Guardavano quella terra generosa, dove abbondano fiori che profumano l’aria.

Quando giunsero a Lerici si recarono dall’amico del padre. Remo li accolse come fossero fratelli e non avrebbe voluto lasciarli ripartire e offrì loro una ricca colazione, ma continuarono imperterriti a conversare, rievocando ricordi del passato. Remo li accompagnò dal marchese che li stava attendendo. 

Quando giunsero a Villa Marigola, Ermete salutò l’amico Remo.

Loano camminava vicino al padre che ascoltava il progetto del marchese. 

Ma Ermete volle esaminare il terreno circostante la villa e chiese del tempo prima di  iniziare i lavori. Il marchese acconsentì e si accomiatarono.

Si recarono nella loro stanza per riposarsi, ma Ermete andò a trovare Loana, che era felice di rivederlo e insieme trascorsero ore parlando di Loano perché Loana temeva la reazione del figlio. Ma Ermete le disse: «Non devi preoccuparti per Loano. Gli ho donato tutto il mio amore e capirà che ci siamo separati per proteggerlo dalla guerra e dalla miseria.» 

Io invece ho un grande dubbio e ti ho portato dieci sacchetti di terra da esaminare e ti pregherei di darmi un suggerimento. Ermete dolcemente le sussurrò: «Ci vediamo domani notte e le accarezzò il volto.» 

Ermete tornò l’indomani e ascoltò i saggi consigli di Loana, ma prima di ritornare alla villa, baciò Loana.

Il mattino seguente Ermete illustrò il suo progetto al Marchese, che acconsentì e lo autorizzò ad acquistare le attrezzature necessarie.  

Ermete e Loano iniziarono i lavori e riuscirono a trasformare il giardino di undici ettari in un parco suddiviso in settori e realizzarono un giardino all’italiana, ornato da aiuole, nella parte rivolta a San Terenzo. Crearono una zona suggestiva ricca di sempreverdi, e nella zona più elevata venne realizzato il parco all’inglese. Ermete fu un genio e fece partire un sentiero per giungere al Belvedere, da dove la vista spazia sull’incantevole golfo.

Mise pini e lecci nella zona a bosco e un’area decise di coltivarla a suggestive terrazze con ulivi che scendono fino al mare.

Il parco venne ultimato e il marchese soddisfatto si congratulò con Ermete e Loano, ma gli svelarono che il merito era anche di Loana che aveva analizzato il terreno e gli confidò solo in parte il segreto.

Il marchese fece organizzare una gran festa per inaugurare il nuovo parco, ma gli invitati rimasero meravigliati dalla bellezza di Loana che portava intrecciati tra i capelli fiori freschi della sua bella Liguria. Il marchese Gaetano indugiò per un istante, poi si avvicinò a Loana, la ringraziò per il risultato stupefacente, grazie ai suoi preziosi consigli, e la ricompensò con un piccolo sacchetto di velluto.    

Al termine della serata si udirono i fuochi d’artificio che illuminarono il cielo nero come l’ebano e lentamente gli invitati lasciarono la villa.

 Il sole splendeva alto nel cielo quando si svegliò Loana, che pensava alla bella serata trascorsa, ma all’improvviso si ricordò del sacchetto di velluto che le aveva donato il marchese. Con gran sorpresa constatò che conteneva ben dieci monete d’oro e una piccola pergamena arrotolata. Dopo aver letto più volte l’augurio del Marchese, Loana si recò da Ermete, e abbracciandolo per la gioia gli porse il sacchetto.

Ermete terminò di leggere il messaggio al figlio e gli chiese: «Cosa pensi di fare con la tua ricompensa?» il figlio esterrefatto gli rispose: «Non abbiamo sempre desiderato acquistare un grande appezzamento di terra in Liguria? Ora, non ci sono più ostacoli. Hai Loana e io…ho ritrovato finalmente la mamma.»        

Finalmente erano veramente felici, insieme, nella baia delle “fate”, dove potevano vedere al di là del mare.

